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Introduzlone

All’inizio dell’anno dedicato alla riflessione GL edeltäa (1 (.rIisSto la edeltä del
sacerdote, indetto da Benedetto AVI, avenfte quale modello 11 Aantfo (‚urato d ’Ars,
OPPOrTIUNO richlamare 11 aSCINO che QUESTO semplice STtTAa0OTdINATIO CUTrAaTiO (1
PICcCOLO villagg10 dell Ain ha eEsercIitato S11 Pontefici Romanı P1O AI 10 proclamo p —_
TONO del Darrocı del MONdO:; 10Vannı AXIII nel centenarlıo 5{1 morfie oli dedico
un encielica HCL ESOTIare presbiter! VIVere 10 zelo 10 ctile (1 10Vannı arıa 1A1-
LICYV; Paolo VI DIU volte nel SOI AISCOTSI 4a1 Sacerdotl fece richlamo Lul:; Benedetto
AVI, a ll In1IZI0 del 5{10 m1inistero petrino, 2CCOIlse ne 5{1 cappella dell’appartamen-
IO VallcanoO 11 del Aantfo (‚urato Q ÄArs

Ma riImane miliare L’encielica (1 10Vannı del 1o agOoStO 1959 “SaCcerdotl
NostrI Primordia , ne quale TOV1IAaAMO quella spirituale gratitudine (1 1glio

nobile Chiesa ergomense che maturo la 5{1 VOCAZIONE presbiterale cogliendo
10 zelo, la pieta la Carita (1 don Francesco RebuzzinIi CONdiscepolo del eAa10 ulg
Palazzolo Parroco del 5{10 villageg10 natale (1 11 on(Te, 110  —> molto QIverso 2.110-

DrODrIO da quello In CUI1 la Provvidenza INVIO 10Vannı arla Vianney ne ZU1L114

(1 La Dombes.
Coincidenze, ricordate STeSSO Pontefice, legarono "IN1ZIO del ministero DIC-

chiterale ed episcopale (1 gelo 1useppe ONCAallı (OIl le appe glorificazione
dell ’ umile grande (‚urato Q Arsı

(JIOVANNI AAILL, Leit @11 Sacerdoti AMOSTEFTF Primordia, iNntroduzione: «F MOzZ710N€e proifonda che NOl DIOVaLL-
In OCCaslone glor10sa hbeatificazione (l1 quell umile preie (l1 Francla. NO1 DUL€E (a Q ICUNI Mesi

elevatı . | SAaCErdozi0... nell’ anno In CUul FICEVEVAMO Ia Dlenezza del SAaCRrdozio0 i Papa Piıo Cli S10r10Sa
£eMoorı1a Il mMmaggl10 1929 procedeva qalla Solenne CANONIZZA7ZIONE del Povero (‚ urato Ad’Ars»

359359

RTLu XIV (2/2009) 359-371Dibattiti

A cinquant’anni dall’enciclica Sacerdotii Nostri 
Primordia di Giovanni XXIII

Ettore Malnati
Seminario interdiocesano del Friuli Venezia Giulia (Trieste) – Facoltà di Teologia 
(Lugano)

Introduzione

All’inizio dell’anno dedicato alla riflessione sulla fedeltà di Cristo e la fedeltà del 
sacerdote, indetto da Benedetto XVI, avente quale modello il Santo Curato d’Ars, è 
opportuno richiamare il fascino che questo semplice e straordinario curato di un 
piccolo villaggio dell’Ain ha esercitato sui Pontefici Romani: Pio XI lo proclamò pa-
trono dei parroci del mondo; Giovanni XXIII nel centenario della sua morte gli dedicò 
un’enciclica per esortare i presbiteri a vivere lo zelo e lo stile di Giovanni Maria Vian-
ney; Paolo VI più volte nei suoi discorsi ai sacerdoti fece richiamo a Lui; Benedetto 
XVI, all’inizio del suo ministero petrino, accolse nella sua cappella dell’appartamen-
to vaticano il cuore del Santo Curato d’Ars.

Ma rimane miliare l’enciclica di Giovanni XXIII del 1° agosto 1959 “Sacerdotii 
Nostri Primordia”, nella quale troviamo  quella spirituale gratitudine di un figlio 
della nobile Chiesa Bergomense che maturò la sua vocazione presbiterale cogliendo 
lo zelo, la pietà e la carità di don Francesco Rebuzzini – condiscepolo del Beato Luigi 
Palazzolo – Parroco del suo villaggio natale di Sotto il Monte, non molto diverso allo-
ra proprio da quello in cui la Provvidenza inviò Giovanni Maria Vianney nella zona 
di La Dombes.

Coincidenze, ricordate dallo stesso Pontefice, legarono l’inizio del ministero pre-
sbiterale ed episcopale di Angelo Giuseppe Roncalli con le tappe della glorificazione 
dell’umile e grande Curato d’Ars1.

1	 Giovanni XXIII, Lett. enc. Sacerdotii Nostri Primordia, introduzione: «Emozione profonda che noi provam-
mo in occasione della gloriosa beatificazione di quell’umile prete di Francia… Noi pure da alcuni mesi 
elevati al sacerdozio... nell’anno in cui ricevevamo la pienezza del sacerdozio il Papa Pio XI di gloriosa 
memoria il 3 maggio 1925 procedeva alla solenne canonizzazione del Povero Curato d’Ars».
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5 10 pellegrinagglo del 15 magg1l0 1905 24551eMe€e 1 5{10 VeSCOVO Radıini edeschnh1
nel PICCOLO villageg10 del anTto (‚urato, raliforzo l esemplarıta la devozione?2, SINO

Citarlo DIU volte nel SUO1 AISCOTSI 4a1 Darrocı (1 0Ma 4a1 predicatorIi del empO
quaresimale®.

C(‚on semplicita Vorrel HCL VO1I (OIl VO1I cogliere l insegnamento CONVINTIO CONVIN-
Cenlie che Papa 10Vannı A XII nell’enrcieclica Sacerdotu OSE$Er: Primoradia ha voluto
ffrire 4a1 presbiter! (1 "Intero Orbe cattolico, quindi anche C1AaSCUNO (1 nOo1

OQualcuno potre U SSULLALe che G] iralita (1 documento pontificio datato
quindi forse SUPETAaTO Presbyterorum Ordinis del atcano l astores
Dabo IA (1 10Vannı Paolo IT

La Dpropria del Vangelo C1 (ice (1 Irarre Cal LTeSOTO NO1 diremmo
Chlesa «CO5€e COSEe antiche».4ABU1C]

LO STeSSO 10 Vannı AXIII 110  —> olendo alfirontare «gol]1 aspett vita Sacerdotale
contemporanea»*, (ice (1 voler, In queESTa enciclica, K«NOLLC In r1il1ievo alCUun] aspett

vita Sacerdotale che In empI1 (0)I10 essenzlall, aCquIistano anta IMpOr-
anza 4a1 nOostrI g107N1»>.

COIl quest anımo L luminato 91018 g10vannea che m1 appresto DIC-
eniare VOI 11 (‚urato d Ars, (COLNE modello (1 45CEeSsI sacerdotale®, modello (1
pieta” modello (1 zelo pastorales.

1. Ascesı sacerdotale

«Persuası]ı che la grandezza del Sacerdote CONSISTE nell imitazione (1 es11 (‚LT1-
STO, Sacerdotl Al aallll1Oü dunque pIU che mal attent!] aglı npelli del A1IvINO Maestro
5E qualcuno vuo| SEegUlIrm1, rTINUNZI STEeSSO, prenda la 5{1 m1 (Mt

AanTto (‚urato d Ars, vien riferito, meditato 5SVCSSO questia frase (1

I3

ALNATI (a (CUTL A, (EOVNNLT AAHT. Ira f O f Calice, (inisello Balsamo 2004, Y4: 101

JOVANNI Leit @11 Sacerdoti AVOStFI Primordia, introduzione.

I3id.

Ibid., prima parte.
Ibid., Sseconda parte.
I3id.
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Il suo pellegrinaggio del 15 maggio 1905 assieme al suo Vescovo Radini Tedeschi 
nel piccolo villaggio del Santo Curato, ne rafforzò l’esemplarità e la devozione2, sino 
a citarlo più volte nei suoi discorsi ai parroci di Roma e ai predicatori del tempo 
quaresimale3.

Con semplicità vorrei per voi e con voi cogliere l’insegnamento convinto e convin-
cente che Papa Giovanni XXIII nell’enciclica Sacerdotii Nostri Primordia ha voluto 
offrire ai presbiteri di tutto l’intero Orbe cattolico, quindi anche a ciascuno di noi.

Qualcuno potrebbe sussurrare che si tratta di un documento pontificio datato e 
quindi forse superato dalla Presbyterorum Ordinis del Vaticano II e dalla Pastores 
Dabo Vobis di Giovanni Paolo II.

La saggezza propria del Vangelo ci dice di saper trarre dal tesoro – noi diremmo 
della Chiesa – «cose nuove e cose antiche».

Lo stesso Giovanni XXIII non volendo affrontare «gli aspetti della vita sacerdotale 
contemporanea»4, dice di voler, in questa enciclica, «porre in rilievo alcuni aspetti 
della vita sacerdotale che in tutti i tempi sono essenziali, ma acquistano tanta impor-
tanza ai nostri giorni»5.

È con quest’animo – illuminato dalla gioia giovannea – che mi appresto a pre-
sentare a me e a voi il Curato d’Ars, come modello di ascesi sacerdotale6, modello di 
pietà7 e modello di zelo pastorale8.

1.	Ascesi sacerdotale

«Persuasi che la grandezza del sacerdote consiste nell’imitazione di Gesù Cri-
sto, i sacerdoti saranno dunque più che mai attenti agli appelli del divino Maestro: 
Se qualcuno vuol seguirmi, rinunzi a se stesso, prenda la sua croce e mi segua (Mt 
16,24). Il Santo Curato d’Ars, vien riferito, aveva meditato spesso questa frase di 

2	 Ibid.

3	 E. Malnati (a cura di), Giovanni XXIII. Tra il libro e il calice, Cinisello Balsamo 2004, 94; 101.

4	 Giovanni XXIII, Lett. enc. Sacerdotii Nostri Primordia, introduzione.

5	 Ibid.

6	 Ibid., prima parte.

7	 Ibid., seconda parte.

8	 Ibid.
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Nostro Signore CEICAaVd (1 metterla In pratica DIO 0 fece la STaZzla (1 TeSTarvVı ET OI-
CameniTle fedele: 11 5 [ 10) esemMpPIO C1 gulda ALl1COLA ne VIEe dell ascesI1, In C111 brilla (1
grande splendore DL la 5 { 1C poverta, Castita ubbidienza»?.

Del sacerdote, OO (1 DIO 110  —> SO10 del Papa 10 Vannı HCL -
VaJsSsQÖC La eristocentricita formazione presbiterale Qeve farne (1 LuI1 ImIitatore
(1 GrIisto, C10@ OO che ne 1010 piccole grandi scelte Qeve dare priorita
Y 5 10 «esSserTe-CGrIisto» che ne dimensione del 5{10 SIEZ In en dQeve INnCAarnare la
duttilita alla volonta del Padre 11 desiderio (1 ffrire 1 5{10 Popolo “Annuncio la
testimonlanza dell’opera dell ’ evento (.TISTO (OIl "Intera 5{1 vita.

La 5{1 ensione (1 configurarsi (.TISTO Qeve C556 1€ COSTAaNTEe SINO potfer CQire COIl

1 Apostolo Paolo «INON (0)I10 DIU 10 che VIVO, (.TISTO VIVEe In L1116>» Gal 2,20), acendo
5{1 volonta 5{1 alfettivitä riflesso del GrIisto, VEIO SCHNO (1 quel DIO D battıt!

che Amore10, QOVve 110  —> VI dopplezza TICerca (1 Se, bensI]1 doNazlone totale SINO
all umiliazione esistenzlale, (1 CUI1 C1 parla la etitera 4a1 Filippesi Fil 2,8), rifterendosi
Y Verbo (1 DIO che HCL realizzare la volonta del Padre favore Salve77a del-
L umanıita CONsSIder0 LeSOTO ge10S0 la 5{1 uguaglianza COIl DIO, SPOgliO
STEeSSO aSSUMeEeNdO la CoNdizione (1 dAivenendo Simile aglı 10MINIL>» Fil 2,6-7)

Per 10 Vannı A XII «L.TISTIO Qeve C5561€ la grande tunica del sacerdote, (COLNE

CQire che la vita del presbitero dQeve C556 1€ pene(tfralta Santıta (1 Gristo»11,
(COLNE eEsSoria 1 Apostolo Paolo «Riıvestitevıi del Signore es1 T1ISTO>» (Rm C10@
C10 che Lordinazione presbhiterale ha IMpresso Operato nell’ anımo (1 COoluI1
che ha r1SpOStO alla chlamata 1 ministero ordinato nel ST ado del Presbiterato, Qeve
C5561€ vISSuto

«{ PresbiterI cottolineera la astiores Dabo IA (0)I10 ne Chiesa DL la
Chiesa ula ripresentazione Sacramentale (1 es1 GrIisto, CANO pastore, DL O-
clamano autorevolmente la parola, ripetonO gesti (1 perdono (1 fferta
Salve773... SINO 1 dA0ONO totale (1 GE HCL 11 STCSSC che raccolgonoO nell’ unita CONduU-
(COLNO 1 Padre DL (1 (.rIisSto ne SpIirıto In ula parola PresbiterI E615T0N0
DL “"Annuncio del Vangelo Y mondo DL l’edificazione Chiesa In OLE In
DELSOLNA (1 G.TIStO CANO pastore»12,

Questa Consapevolezza, che ontologica verıta donata 2CColta aiiraverso |im-

I5Ld., priıma parte.
BENEDETTO AVI;, Leit @11 Deus ( artıtas Est,

11 (JIOVANNI Allocuzione del A JeENNALO 1960, In MAINATI (a (CUTL A, (EOVENN AA Ira f O f
Calice, 61

(JIOVANNI 'AOLO IL, ksort Pastores aDo OOLS, 15
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Nostro Signore e cercava di metterla in pratica. Dio gli fece la grazia di restarvi eroi-
camente fedele; e il suo esempio ci guida ancora nelle vie dell’ascesi, in cui brilla di 
grande splendore per la sua povertà, castità e ubbidienza»9. 

Del sacerdote, uomo di Dio e non solo del sacro, Papa Giovanni è persuaso e per-
vaso. La cristocentricità della formazione presbiterale deve farne di Lui un imitatore 
di Cristo, cioè un uomo che nelle sue piccole e grandi scelte deve saper dare priorità 
al suo «essere-Cristo» che nella dimensione del suo sitz in leben deve incarnare la 
duttilità alla volontà del Padre e il desiderio di offrire al suo Popolo l’Annuncio e la 
testimonianza dell’opera e dell’evento Cristo con l’intera sua vita.

La sua tensione di configurarsi a Cristo deve essere costante sino a poter dire con 
l’Apostolo Paolo: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20), facendo 
della sua volontà e della sua affettività un riflesso del Cristo, vero segno di quel Dio 
che è Amore10, dove non vi è doppiezza e ricerca di sé, bensì donazione totale sino 
all’umiliazione esistenziale, di cui ci parla la lettera ai Filippesi (Fil 2,8), riferendosi 
al Verbo di Dio che per realizzare la volontà del Padre a favore della salvezza del-
l’umanità «non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se 
stesso assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini» (Fil 2,6-7).

Per Giovanni XXIII «Cristo deve essere la grande tunica del sacerdote, come a 
dire che la vita del presbitero deve essere tutta penetrata dalla santità di Cristo»11, 
come esorta l’Apostolo Paolo: «Rivestitevi del Signore Gesù Cristo» (Rm 13,14), cioè 
ciò che l’ordinazione presbiterale ha impresso ex opere operato nell’animo di colui 
che ha risposto alla chiamata al ministero ordinato nel grado del Presbiterato, deve 
essere vissuto.

«I Presbiteri – sottolineerà la Pastores Dabo Vobis – sono nella Chiesa e per la 
Chiesa una ripresentazione sacramentale di Gesù Cristo, capo e pastore, ne pro-
clamano autorevolmente la parola, ne ripetono i gesti di perdono e di offerta della 
salvezza… sino al dono totale di sé per il gregge che raccolgono nell’unità e condu-
cono al Padre per mezzo di Cristo nello Spirito. In una parola i Presbiteri esistono 
per l’Annuncio del Vangelo al mondo e per l’edificazione della Chiesa in nome e in 
persona di Cristo capo e pastore»12.

Questa consapevolezza, che è ontologica verità donata e accolta attraverso l’im-

9	 Ibid., prima parte.

10	 Benedetto XVI, Lett. enc. Deus Caritas Est, n. 1.

11	 Giovanni XXIII, Allocuzione del 25 gennaio 1960, in E. Malnati (a cura di), Giovanni XXIII. Tra il libro e il 
calice, 61.

12	 Giovanni Paolo II, Esort. ap. Pastores Dabo Vobis, n. 15.
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DOosIizIiONe manl, fa del presbitero chlamato prolungare la (1 (‚LT1-
STO, UN1ICO Sacerdote alleanza «attualizzando 11 5{10 ctijle (1 vita

facendosi quasiıi 5{1 Lrasparenza In 1 STCSSC Iu1 allidato»13.
dunque QOVer0oso richlamare questa ldentitäa alliınche 11 MIMNISITO ordinato

STantemente VIVAa quella «pedagogila (1 Santıta>» che 10 porta igne ambulare.
10 VAannı A XII ne chlesa. (1 Sant Ignazlio 0Ma 11 gennal0 1960, Incontrando

0 alunn!ı del SECeMMATI colleg] eccleslastIicI romanı, csottolinea la necessita 4a1 SaCerdo-
{1 (1 CAaMMMAaTEe degnamente: C10@ MUOVETrSI «LV arricchimento men(Te, che
Qeve aprıirsı OgnI (COS5d. SanTta, ne Iuce (1 DIO:; MUOVEeTrSI la perfetta DUrI-
ficazione del libero Cal AOMINIO Creature, DEerCcIO aI{lO cComprendere chl
S101SCE chl soffre; MUOVETrSI le CONquIiste esperlenza, che Qeve Irrobustirsi

maturarsı, In VISTAa responsabilitäa future: MUOVEeTrSI 1 aCcquisto del LIraitio4ABU1C]
SCHILUDLEC mabile ed aCcCattivante In ULla parola, MUOVEeTrSI ne OQlrezlone (1 “tutto quel-
10 che VCIO, ONEeSTO, Si1uSstoO, SanTo; (1 quello che rende amabile, che fa buon
ome  27 cir Fil 4, infatti Qeve C556I1E€ splendente ne VOSITAa formazione:

Qeve C556I1E€ aperto chlaro Innanzı VOI 110  - SOl0 11 pregustamento CAasTie

1016 e553, Santamente celebrata; anche la COLOSCEINZA difficolta, che
Incontrerete, Incerte7z7e del 1, che sembreranno VOLlervVI annebblare DHalad-
177are. zgne ambulate! AttentI1 1 alla sensibilita, alle relazlon!]i alle rTeazZ10N1
L’ecclesilastico 110  —> IMPUulsIvo, sentimentale, OILO parzlale, ChIUSO, timido,
trıste L’eccleslastico 110  —> G] aCccontientia mediocriIita. (11A fin aglı annnı Drezl0sI del-
la 5{1 formazione vuo| COLNOSCEIE STeSSO, DL le eventualı manchevolezze,

formarsi quell’ideale CI perfezione, che 11 5Signore esige eT PSTO nerfectus»1+4.
Questo igne ambulare Ovvlament Qeve C556 1€ ula CONVINZIONE interlore, 110  —>

Ceri0o LHNETIO attegglamento che sSpinge 11 presbitero progredire ne 5{1 ( OIl-

figurazione (.TISTO CaSTto, obbediente, DOVCTLIO, sapendo che QUESTO 11 DrImMO pIU
importante oblettivo che Ognl presbitero dQeve ra  1ungere alliınche 11 5{10 m1inistero
G1A. ımanamenfTfte credibile ed Inoltre (1 vantagglo alla 5{1 vita spirituale.

NeCcesSSAaTrTIiO che men{tire 11 Sacerdote G1 spende HCL portfare le DHELSOLC la 5{1

Comunita DIO, Iu1 13 generosamente spalancato le porte (1 STEeSSO alla
profonda COMUNIONE (OIl 11 5 [ 10) 51gnore, ailinche STECHSC Pastore S1IAaNO DIO radit!
ed utili sStrument]1 perche (.TISTO G1a CONOSCIUTO, 4a4MAalo ed 2CCcolto.

Ricorda Papa 10 Vannı A XII che «1l (‚urato Q Ars lavorando Incessantemente DL

13 I3id.
14 ALNATI (a CUT 1, G(Grovannı XAATH. Ira f O f Calice, 427.45
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posizione delle mani, fa del presbitero un chiamato a prolungare la presenza di Cri-
sto, unico e sommo sacerdote della nuova alleanza «attualizzando il suo stile di vita 
e facendosi quasi sua trasparenza in mezzo al gregge a lui affidato»13.

È dunque doveroso richiamare questa identità affinché il ministro ordinato co-
stantemente viva quella «pedagogia di santità» che lo porta a digne ambulare.

Giovanni XXIII nella chiesa di Sant’Ignazio a Roma il 20 gennaio 1960, incontrando 
gli alunni dei seminari e collegi ecclesiastici romani, sottolinea la necessità ai sacerdo-
ti di camminare degnamente: cioè muoversi verso «l’arricchimento della mente, che 
deve aprirsi a ogni cosa bella e santa, nella luce di Dio; muoversi verso la perfetta puri-
ficazione del cuore, libero dal dominio delle creature, e perciò atto a comprendere chi 
gioisce e chi soffre; muoversi verso le conquiste della esperienza, che deve irrobustirsi 
e maturarsi, in vista delle responsabilità future; muoversi verso l’acquisto del tratto 
sempre amabile ed accattivante. In una parola, muoversi nella direzione di “tutto quel-
lo che è vero, e onesto, e giusto, e santo; di tutto quello che rende amabile, che fa buon 
nome” (cfr. Fil. 4, 8)... Tutto infatti deve essere splendente nella vostra formazione: 
tutto deve essere aperto e chiaro innanzi a voi: non solo il pregustamento delle caste 
gioie della Messa, santamente celebrata; ma anche la conoscenza delle difficoltà, che 
incontrerete, delle incertezze e dei dubbi, che sembreranno volervi annebbiare e para-
lizzare. Digne ambulate! Attenti al cuore, alla sensibilità, alle relazioni e alle reazioni. 
L’ecclesiastico non è un impulsivo, un sentimentale, un uomo parziale, chiuso, timido, 
triste. L’ecclesiastico non si accontenta della mediocrità. Già fin dagli anni preziosi del-
la sua formazione vuol conoscere se stesso, per superare le eventuali manchevolezze, 
e formarsi a quell’ideale di perfezione, che il Signore esige: et esto perfectus»14.

Questo digne ambulare ovviamente deve essere una convinzione interiore, non 
certo un mero atteggiamento che spinge il presbitero a progredire nella sua con-
figurazione a Cristo casto, obbediente, povero, sapendo che è questo il primo e più 
importante obiettivo che ogni presbitero deve raggiungere affinché il suo ministero 
sia umanamente credibile ed inoltre di vantaggio alla sua vita spirituale.

È necessario che mentre il sacerdote si spende per portare le persone e la sua 
Comunità a Dio, lui abbia generosamente spalancato le porte di tutto se stesso alla 
profonda comunione con il suo Signore, affinché gregge e Pastore siano a Dio graditi 
ed utili strumenti perché Cristo sia conosciuto, amato ed accolto.

Ricorda Papa Giovanni XXIII che «il Curato d’Ars lavorando incessantemente per 

13	 Ibid.

14	 E. Malnati  (a cura di), Giovanni XXIII. Tra il libro e il calice, 42-43.
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11 bene anıme 110  —> Irascurava la 5{1  = Santilicava STeSSO HCL C5561€ Caa (1
Santilicare 0 altrı»15.

Non dunque «fare 11 pretie» empoO pIienNO Sacerdote (1 T1ISTO>» SINO
CONSUMATFrSI, (COLNE 11 (‚urato Q ÄrSsS In quella gestualita (1 mediazione Dpropria del

ministero ordinato, HCL lasclarsı «MAastiicare (COLNE martirı Irebbe sant Ilgnazio (1
Antiochla ne fauci fiere».

Questo ha voluto CQIire C1 ha testimonlato (OIl la vita 11 beato Papa 10Vannı
AXIIT

Preghiere Cu eUcarıst1ico D battıt!
10Vannı dedica la sSeconda parte dell’encielica Sacerdotu OSE$Er: Primoradia

alla spiritualita del Presbitero soffermandosi G1 preghiera L Eucarestla.
5volge la 5{1 rifllessione tenendo presente la figura 0 insegnamenti (1 (NOvan-

nı arla Vianney C, alfermando COIl “C L1 EeIld SICUTEeZ773A C10 che 11 (‚urato Q AÄArs
«11 Sacerdote prima (1 Qeve C556 1€ OO (1 preghiera»16, (110-

Vannı arla Vianneyv fece preghiera davantı 1 tabernacolo 5{1 chlesa «11
focolare 5{1 vita personale del 5 [ 10) apostolato»17.

Papa 10Vannı A XII che intende parlare (OIl questa eNncieclica 4a1 Sacerdoti «1
QUESTO SECOLO>» vuole sottolineare, nu. STMINUICE del Aantı STaVvOSI mpegn! 4a1
quali 0gg] 11 Sacerdote In CULd pastorale SOTLODOSTO, anche 5{10 malgrado, che 11N-
portante Salutare VIVere quella «S0OSTIa (1 riflessione» che la preghiera "ıunione
(OIl DIO Aanto urgente In ula «vIita. ECCeSSIVAamente OcCccupata»15.

Per C556 1€ CEertl (1 08.-  ar «voler TOVATEe 11 tempo>» bisogna C5561€

eramente CONVINTI che preghiera (lIviene cterile OgnI CONVINZIONE ed entuslia-
; {[11

(l ricorda 11 eAa10 Papa 10Vannı che la «fedelta alla preghiera (inoltre) DL 11
Sacerdote QdOvere (1 pieta personale, (1 C111 la Chiesa ha DrecIisato
parecchi puntı importantli, (COLLNE L’orazlone mentale quotidiana, la VIsIta. Y S55 AacTra-
men(ToO, 11 rTOSATIO L esame (1 COSCIeNZAa KEd anche UL1O Ireilo obbligo CONTITATITIO (1

19 (JIOVANNI Leit PI1IC Sacerdotii AMOSTEFTF Primordia, Seconda parte.
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il bene delle anime non trascurava la sua. Santificava se stesso per essere capace di 
santificare gli altri»15.

Non dunque «fare il prete» ma «essere a tempo pieno sacerdote di Cristo» sino 
a consumarsi, come il Curato d’Ars in quella gestualità di mediazione propria del 
ministero ordinato, per lasciarsi «masticare come i martiri – direbbe sant’Ignazio di 
Antiochia – nelle fauci delle fiere».

Questo ha voluto dire e ci ha testimoniato con la vita il beato Papa Giovanni 
XXIII.

2.	Preghiere e culto eucaristico

Giovanni XXIII dedica la seconda parte dell’enciclica Sacerdotii Nostri Primordia 
alla spiritualità del Presbitero soffermandosi sulla preghiera e l’Eucarestia.

Svolge la sua riflessione tenendo presente la figura e gli insegnamenti di Giovan-
ni Maria Vianney e, affermando con serena sicurezza ciò che il Curato d’Ars aveva 
compreso: «Il sacerdote prima di tutto deve essere un uomo di preghiera»16, Gio-
vanni Maria Vianney fece della preghiera davanti al tabernacolo della sua chiesa «il 
focolare della sua vita personale e del suo apostolato»17.

Papa Giovanni XXIII che intende parlare con questa enciclica ai sacerdoti «di 
questo secolo» vuole sottolineare, senza nulla sminuire dei tanti e gravosi impegni ai 
quali oggi il sacerdote in cura pastorale è sottoposto, anche suo malgrado, che è im-
portante e salutare vivere quella «sosta di riflessione» che è la preghiera e l’unione 
con Dio tanto urgente in una «vita eccessivamente occupata»18.

Per essere certi di saper programmare e «voler trovare il tempo» bisogna essere 
veramente convinti che senza preghiera diviene sterile ogni convinzione ed entusia-
smo.

Ci ricorda il Beato Papa Giovanni che la «fedeltà alla preghiera è (inoltre) per il 
sacerdote un dovere di pietà personale, di cui la saggezza della Chiesa ha precisato 
parecchi punti importanti, come l’orazione mentale quotidiana, la visita al SS. Sacra-
mento, il rosario e l’esame di coscienza. Ed è anche uno stretto obbligo contratto di 

15	 Giovanni XXIII, Lett. enc. Sacerdotii Nostri Primordia, seconda parte.

16	 Ibid.

17	 Ibid.

18	 Ibid.
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fronte alla Chiesa, quando G1 iralita recıta giornaliera dell ’ Uffiecio AIvInNoO. OTrSe
(ice Papa 10Vannı DL av er IrasSsCuratio talune (1 queste DreSsCcr1IzZI0NI alCUnN] 111e 1I11-

DrI del cClero G1 ()I10 VISTI DPOCO DPOCO vittime instabilita esterlore, dell impove-
rimento Interlore ed esposti g10rNO difesa alle tentazlonI]i VILa>»

La preghiera attesa, preparata raccolta geNECTAa nell’ anımo anche del Sacerdote
quella “} EeIld iducia abbandono In DIO che 11 SAantio (‚urato Q Ärs chlamava «felicitaäa>»
che egl]! «Coplosamente gustaVva mentTfre 11 5{10 SSUardo 1 lummato fede Contiem-
plava mIinisterIı (ivini O, (OIl L’adorazione del Verbo Incarnato, elevava la 5{1 anıma.
semnplice DULA la Santıssıma Irinita, OgSgeTlO SUPDLCINO del 5{10 aMOTe»20

presbitero Og DIU che mal rimanendo fedele DIO 4a11 u0MO0 dQeve C5561€

agıre da (1 DL la amiglia, S10Vanl, 0 emarginatl, carceratfl,
delusI1, 10SIJ, deboll 0 arrogantı.4ABU1C]

Che fare DL ffrire speranza”? La preghiera UL1O del luoghi21, (COLLNE ha ricordato
Benedetto (QOve prima ALl1COLA (1 OTITITIAa chl C1 G{la aCcCanTlo,
facciamo esperienza COIl OLUI che la nOosITra «L_.TISTIO (1esS11» che C1 nsegna
C10 che eramente 1AM0 chliedere DIO ed NeCcesSSAaTrTIiO 1 NOSITO VEeIO bene (1
SaCcerdoti pastori

Valutando la SItuAzZIiONeEe odierna. vita del nOostrI Sacerdotl Papa ONCAallı 1N-
dica la necessita meditazione personale COMUNITIATIA che verra Cal Concilio
Cal Magistero CONTEMPOrTaNEO caldegglata COIl «Ja ettura meditata Oranie Pa-
rola (1 DIO infatti ne Iuce ne forza parola (1 DIO che DUO C556 1€ SCODEL-
ta, amata segulta la Dpropria VOCAZIONE Commpluta la Dpropria M1SS10Ne,
Y PDUunNTO che "Intera esistenza TOVA 11 5 [ 10) significato UNILTAaTIO radicale nell ’ essere 11
ermme parola (1 DIO che chlama 1 uU0MO, 11 DIINCIDIO parola dell  uomo
che risponde DIO La OLNOSCENNZA a 11101054 la familiaritä Oranie (OIl la parola (1
DIO r1vestono significato specifico DL 11 m1inistero profetico del sacerdote, HCL 11
C111 adeguato SVvolgimento Aiventano ula cCondizione imprescindibile SOPTaTttLUTtlO nel
CONTESTO evangelizzazione alla quale 0gg]1 la Chiesa chlamata»22. $1-
Odo del VEeSCOVI, 110  —> da molto CONCIuSO, ha riportato questia attenzione DL "Intero
pOopnolo (1 DIO maggl0r ragione DL PastorIı che (1 C550 101008 maestr1-testimoni

Un’altra preghiera personale COIl 11 DODNOLO raccomandata 4a1 pastorı dall’ enecIiell-

14 I3id.

I3id.
21 BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne aLUL, AAA
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fronte alla Chiesa, quando si tratta della recita giornaliera dell’Ufficio divino. Forse 
– dice Papa Giovanni – per aver trascurato talune di queste prescrizioni alcuni mem-
bri del clero si sono visti a poco a poco vittime della instabilità esteriore, dell’impove-
rimento interiore ed esposti un giorno senza difesa alle tentazioni della vita»19.

La preghiera attesa, preparata e raccolta genera nell’animo anche del Sacerdote 
quella serena fiducia e abbandono in Dio che il santo Curato d’Ars chiamava «felicità» 
che egli «copiosamente gustava mentre il suo sguardo illuminato dalla fede contem-
plava i ministeri divini e, con l’adorazione del Verbo incarnato, elevava la sua anima 
semplice e pura verso la Santissima Trinità, oggetto supremo del suo amore»20.

Il presbitero oggi più che mai rimanendo fedele a Dio e all’uomo deve essere e 
agire da presenza di speranza per la famiglia, i giovani, gli emarginati, i carcerati, i 
delusi, i dubbiosi, i deboli e gli arroganti.

Che fare per offrire speranza? La preghiera è uno dei luoghi21, come ha ricordato 
Benedetto XVI, della speranza, dove prima ancora di offrirla a chi ci sta accanto, ne 
facciamo esperienza con Colui che è la nostra speranza «Cristo Gesù» che ci insegna 
ciò che veramente dobbiamo chiedere a Dio ed è necessario al nostro vero bene di 
sacerdoti e pastori.

Valutando la situazione odierna della vita dei nostri sacerdoti Papa Roncalli in-
dica la necessità della meditazione personale e comunitaria che verrà dal Concilio e 
dal Magistero contemporaneo caldeggiata con «la lettura meditata e orante della Pa-
rola di Dio. È infatti nella luce e nella forza della parola di Dio che può essere scoper-
ta, compresa, amata e seguita la propria vocazione e compiuta la propria missione, 
al punto che l’intera esistenza trova il suo significato unitario e radicale nell’essere il 
termine della parola di Dio che chiama l’uomo, e il principio della parola dell’uomo 
che risponde a Dio… La conoscenza amorosa e la familiarità orante con la parola di 
Dio rivestono un significato specifico per il ministero profetico del sacerdote, per il 
cui adeguato svolgimento diventano una condizione imprescindibile soprattutto nel 
contesto della nuova evangelizzazione alla quale oggi la Chiesa è chiamata»22. Il Si-
nodo dei Vescovi, non da molto concluso, ha riportato questa attenzione per l’intero 
popolo di Dio e a maggior ragione per i Pastori che di esso sono maestri-testimoni.

Un’altra preghiera personale e con il popolo raccomandata ai pastori dall’encicli-

19	 Ibid.

20	 Ibid.

21	 Benedetto XVI, Lett. enc. Spe Salvi, nn. 32-34.

22	 Giovanni Paolo II, Esort. post sinodale Pastores Dabo Vobis, n. 47.
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g10vannea 11 KOSarIO, che la nOosIra ente recita volentierI che füu Aanto
spicata STeSSO Papa 10Vannı AXAXI1123 roSarIıo, COIl L agglunta del NUOVI mIisterIı

luce, volut! da 10Vannı Paolo 1L, ula completa contemplazione del mIisterIı
vita (1 (.rIisSto ne ctijle (1 arla, la discepola del S110 Figlio la Madre donata

10 Vannı (OIl Iu1 aglı Anostoli all’intera Chiesa Cal (.TISTO
«(1] (0)I10 giornate (1 trıstez7a ebbe (lire Papa 10Vannı 11 1962 4a1 DIC-

chiterI1 4a1 SemMNaAaTIStTI 11 Sacerdote che bisogna DasSSdalc aIIraverso L eserCIZI0 (1
le virtu, teologalı cCardınall. arıa la fonte, SCHILUILC, (1 Ppurissima 91012 ESSa,

Y (1 avversitä, rende la vita (COLNE CAaNnTO DPCICHNLNG. V1 (0)I10 CITCOSTANZE
In C111 sembra (1 C5561€ DIU VICINI alla (ırotta (1 Betlemme: altre In CI DIU evidente
la SOSTAa C111 Calvarlo, 2CCAanNTOo alla (1 esu Ma quale r1Storo, sSapendo che egli
SCHNDIC C1 guarda Sostı1enNe, C1 InvIita STAarcene DICSSO la Madre 100 fianco del D battıt!
discepolo prediletto. In tal modo rinfrancati, (iviene DIU agevole 11 chledere alla Ma.-
donna (1 Intercedere DL 11 DODNOLO CrIstiano  »24

Un rapporio particolare VI Qeve C556 1€ Ira 11 presbitero L Eucarestlia celebrata
CONServVala ne NnOSITEe Comunita. Anche quil Papa 10Vannı parte dall’ esempIloO del
(‚urato Q Ärs SOPTattutto nell indicare la fede pieta (1 10Vannı arla Vianney
la reale-sacramentale (1 (.TISTO nel Sacrament dell’altare

«La 5{1 devozlone Nostro 5Signore presente nel Santıssımo Sacramento del-
"altare CeIiId eramentfe Stra0oTdinarla: 1a Qdlceva 11 (‚urato Q AÄArs OLUI che C1
H008 anTlo:; perche 110  - 10 dovremmo anche nOo17? CertamentTfe egli L amava

G1 entiva Irresistibilmente alr atio 11 tabernacolo: Non C @E  Dn DISOSNO (1 parlar
molto DL ben PFESarCc sSpilegava egli 4a1 SUO1 Darrocchlanı s 1 che 11 buon DIO

1a, nel SAantio tabernacolo; 0 G1 AaPNLC 11 C1 G] rallegra 5 { 1C

questia la migliore preghiera. In OgnI CITCOSTANZA egli Inculcava 4a1 fedeli 11 rispetto
Ll amore divina. EUCAaFISTICA, Invitandaolil a 2CCOSTAaTSsI irequentemente
alla EUCATISTICA. Iu STeSSO dava l esempIlO (1 questia profonda pieta: Per (;O11-

VINCersene riferirono testimonI bastava ederlo celebrare la anfta e5532. fare
la genuflessione quando DasSsSa Va davantı Y tabernacolo»25.

1r0ppDO 5SVCSSO le NnOSITEe chiese, Drezl0se, JOdONO DOCO, fuori reghlie-
liturgica, Oranie del Presbitero che TE 1 S110 5Signore L adorazlo-
la lode, le Suppliche la riparazione DL GE HCL 11 5 [ 10) DpOoDOLO.

A (JIOVANNI Leit ApOST. Grata Recordatio (1959) elit ApOST. reiigioso (1961)
Ax MALNATI, (EOVAaANN AAHT. Ira f O f Calice, 1271
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ca giovannea è il S. Rosario, che la nostra gente recita volentieri e che fu tanto au-
spicata dallo stesso Papa Giovanni XXIII23. Il rosario, con l’aggiunta dei nuovi misteri 
della luce, voluti da Giovanni Paolo II, è una completa contemplazione dei misteri 
della vita di Cristo nello stile di Maria, la discepola del Suo Figlio e la Madre donata 
a Giovanni e con lui agli Apostoli e all’intera Chiesa dal Cristo della croce. 

«Ci sono giornate di tristezza – ebbe a dire Papa Giovanni il 3 marzo 1962 ai pre-
sbiteri e ai seminaristi – e il sacerdote sa che bisogna passare attraverso l’esercizio di 
tutte le virtù, teologali e cardinali. Maria è la fonte, sempre, di purissima gioia. Essa, 
al di sopra delle avversità, rende la vita come un canto perenne. Vi sono circostanze 
in cui sembra di essere più vicini alla Grotta di Betlemme; altre in cui è più evidente 
la sosta sul Calvario, accanto alla croce di Gesù. Ma quale ristoro, sapendo che egli 
sempre ci guarda e sostiene, e ci invita a starcene presso la Madre sua, a fianco del 
discepolo prediletto. In tal modo rinfrancati, diviene più agevole il chiedere alla Ma-
donna di intercedere per il popolo cristiano…»24.

Un rapporto particolare vi deve essere tra il presbitero e l’Eucarestia celebrata e 
conservata nelle nostre Comunità. Anche qui Papa Giovanni parte dall’esempio del 
Curato d’Ars soprattutto nell’indicare la fede e pietà di Giovanni Maria Vianney verso 
la presenza reale-sacramentale di Cristo nel sacramento dell’altare.

«La sua devozione a Nostro Signore presente nel Santissimo Sacramento del-
l’altare era veramente straordinaria: È là – diceva il Curato d’Ars – Colui che ci 
ama tanto; perché non lo dovremmo amare anche noi? E certamente egli l’amava 
e si sentiva irresistibilmente attratto verso il tabernacolo: Non c’è bisogno di parlar 
molto per ben pregare – spiegava egli ai suoi parrocchiani –. Si sa che il buon Dio 
è là, nel santo tabernacolo; gli si apre il cuore, ci si rallegra della sua presenza. È 
questa la migliore preghiera. In ogni circostanza egli inculcava ai fedeli il rispetto e 
l’amore della divina presenza eucaristica, invitandoli ad accostarsi frequentemente 
alla mensa eucaristica e lui stesso dava l’esempio di questa profonda pietà: Per con-
vincersene – riferirono i testimoni – bastava vederlo celebrare la Santa Messa e fare 
la genuflessione quando passava davanti al tabernacolo»25.

Troppo spesso le nostre chiese, belle e preziose, godono poco, fuori della preghie-
ra liturgica, della presenza orante del Presbitero che offre al Suo Signore l’adorazio-
ne, la lode, le suppliche e la riparazione per sé e per il suo popolo.

23	 Giovanni XXIII, Lett. apost. Grata Recordatio (1959) e lett. apost. Il religioso convegno (1961).

24	 E. Malnati, Giovanni XXIII. Tra il libro e il calice, 121.

25	 Giovanni XXIII, Lett. enc. Sacerdotii Nostri Primordia, seconda parte.
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Quella custodia EUCATISTICA. artısticamente collocata delicatamente adornata 21-
tende la preghiera conflidente (1 COoluI1 che, nell’obbedienza Chlesa (OIl 11 5 [ 10)

m1inistero ordinato, ha ripresentato Lunico Sacrificio DIO radito LE650 CONVIVIO
Pasqua (1 Resurrezilone DL la vita del mondo. L’Eucarestla, potremmo

pensarla, DL un espressione (1 Benedetto ne Deus (‚arıtas 0st «Wl HIL

che vede», C10@ quel umano-divino che ascolta, che Commpatisce, che vuole
(OIl 71013, (COLNE quello (1 Ognl pastore pescatore che G1 8112 Parola ha 11
argo G] PICOCCUDNA CULd 11 S110 FidiamocI (1 questia ed alfidiamo-
C1 alla 5{1 colerte milisericordla. Andiamo, SOST1AamMO In quel AINAam1CO S11eNzZ10 davantı
alle semblanze del Dallc che In virtu del NOSITO C5561€ preti Aivenuto 11 (.TISTO fferto

la moltitudine>» le rTem15SsiIO0nNe del peccatı
eAa10 Papa 10Vannı C1 richlama la Secolare CONVINZIONE teologica che «1l4ABU1C]

cerdote ha TICE@eVUTO 11 Carattere dell”  TAINE DL 11 SETVIZIO dell’altare ha COommMcCIlato
L eSerTCIZI0 del 5{10 SaCEerdoz1I0 (OIl 11 SaCcCrilicio ECUCAaTrISTICO, QUESTO 110  —> cCessera, DL

11 5{1 vita, (1 C556 1€ alla base 5{1 attivita apostolica 5{1

Santiflicazioni personale»26,
Presbitero dunque colul del quale 110  —> VI kucarestla la fractio

DAaNIS 110  —> VI la Chiesa DrODrIO (OIl la celebrazione EUCATISTICA che 11 m1inistero
ordinato difica quella porzione (1 DODNOLO (1 DIO che la Chiesa locale, che egli DILIC-
Ssiede OLE (1 GrIisto, grazie alla COMUNIONE effettiva ed alfettiva (OIl 11 5{10 VesCOvo
Presiedere L Eucarestia celebrarla (OIl 11 Popolo 11 DPrImMarıio apostolato del 1 -

dote «cConsiderato ne 5{1 A7ZI0NEe ESSENzZ]alJle UOVULUQUGC VIVEe la Chliesa»27 perche COS]I
acendo «IN virtu del poterIi che egli SO10 ha TICEeVUTO SCTIVE Papa ONCAaLLll TE
11 AIvInO Sacrificio nel quale es1 STEeSSO rTINNOVA L immolazione UuNnıIcCA Commpluta S]
Calvarlio DL la redenzione del mondo la glorificazione del Padre S1110 allora che

CTrIStanı riunıitı Iirono Y Padre Celeste la VYıttima dlivina HCL del Sacerdote
Imparano a Immolare STeSSI (COLNE OSTIE VIVEe, gradite DIoO (Rm 12,1)

la che 11 popolo (1 DIO, L luminato predicazione fede, nutrito del (1
GrIisto, TOVA la 5{1 vita, la 5{1 CTEeSCITIA C, DISO£NO, rinsalda. la 5{1 unita.
la In ula parola che HCL generazlonIi generazlonl, le plaghe del mondo, G1
COSTITrUuIlscCe ne Carita 11 Orpo mI1st1ico (1 GrIisto, che la Chlesa»28.

Non DOSSIaMO QUESTO PDUunNTO 110  —> richlamare 11 recentfe magistero (1 Benedetto
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Quella custodia eucaristica artisticamente collocata e delicatamente adornata at-
tende la preghiera confidente di colui che, nell’obbedienza della Chiesa e con il suo 
ministero ordinato, ha ripresentato l’unico sacrificio a Dio gradito e reso convivio 
della nuova Pasqua di Resurrezione per la vita del mondo. L’Eucarestia, potremmo 
pensarla, per usare un’espressione di Benedetto XVI nella Deus Caritas est «un cuo-
re che vede», cioè quel cuore umano-divino che ascolta, che compatisce, che vuole 
con gioia, come quello di ogni pastore e pescatore che sulla Sua Parola ha preso il 
largo o si preoccupa e cura il Suo gregge. Fidiamoci di questa presenza ed affidiamo-
ci alla sua solerte misericordia. Andiamo, sostiamo in quel dinamico silenzio davanti 
alle sembianze del pane che in virtù del nostro essere preti è divenuto il Cristo offerto 
«per la moltitudine» e le remissione dei peccati.

Il Beato Papa Giovanni ci richiama la secolare convinzione teologica che «il sa-
cerdote ha ricevuto il carattere dell’Ordine per il servizio dell’altare e ha cominciato 
l’esercizio del suo sacerdozio con il sacrificio eucaristico, questo non cesserà, per 
tutto il corso della sua vita, di essere alla base della sua attività apostolica e della sua 
santificazioni personale»26.

Il Presbitero è dunque colui senza del quale non vi è Eucarestia e senza la fractio 
panis non vi è la Chiesa. È proprio con la celebrazione eucaristica che il ministero 
ordinato edifica quella porzione di popolo di Dio che è la Chiesa locale, che egli pre-
siede a nome di Cristo, grazie alla comunione effettiva ed affettiva con il suo Vescovo. 
Presiedere l’Eucarestia e celebrarla con il Popolo è il primario apostolato del sacer-
dote «considerato nella sua azione essenziale ovunque vive la Chiesa»27 perché così 
facendo «in virtù dei poteri che egli solo ha ricevuto – scrive Papa Roncalli – offre 
il divino sacrificio nel quale Gesù stesso rinnova l’immolazione unica compiuta sul 
Calvario per la redenzione del mondo e la glorificazione del Padre Suo. È allora che 
i cristiani riuniti offrono al Padre Celeste la Vittima divina per mezzo del sacerdote 
e imparano ad immolare se stessi come ostie vive, sante, gradite a Dio (Rm 12,1). È 
là che il popolo di Dio, illuminato dalla predicazione della fede, nutrito del corpo di 
Cristo, trova la sua vita, la sua crescita e, se ve ne è bisogno, rinsalda la sua unità. È 
là in una parola che per generazioni e generazioni, su tutte le plaghe del mondo, si 
costruisce nella carità il Corpo mistico di Cristo, che è la Chiesa»28. 

Non possiamo a questo punto non richiamare il recente magistero di Benedetto 

26	 Ibid.

27	 Ibid.

28	 Ibid.
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XVI che nell’ esortazione apostolica Sacramentum Carıtatis (OIl chlarezza ricorda
che «Ja sSpiritualita Sacerdotale Intrinsecamente EUCATISTCA CII (1 ula tale
Spiritualita G] TOVA 1a ne parole che 11 VEeSCOVO PronunNncla ne liturgla dell ’ Ordi-
nazıone RKRICevI le fferte del Popolo SAantio HCL 11 Sacrilicio EUCATISTICO Renditi CONTIO
(1 C10 che faral, IM173. C10 che celebreral, conforma la IUa vita 1 miIistero TOCEe
(1 (.TISTO 51gn0re»297,

Zelo pastorale

L’ultima parte dell’encieclica Sacerdotiu NOSEFr primordia 11 eAa10 Papa 10Vannı D battıt!A XII la dedica 4110 zelo (1 Pastore Ncora ULla volta addita. A, 11 10Vannı arıa
Vianney COILLNE COoluI1 che Ovre C556 1€ quale ISspiratore modello nell impe-
SNO DL l’evangelizzazione nel CONTESTIO SOCI10-culturale In CI 11 presbitero mandato.
Papa 10 Vannı Consapevole che CEert] metodi (1 apostolato del (‚urato Q Ars Ol

SCHNDIC (0)I10 applicabiliı all apostolato contemporane0» >0 questi SOrvola, vuole
INVeCe riflettere COMUNICAT: all intero Presbiterio Chiesa Cattolica quelle
priorita imprescindIlbili DL OgnI impegnoO pastorale da VIVere In le latitudinı

erra empI1 StOr1a a) C5561€ testimonI dell’amore (1 DIO; VIVere
sponsabilmente 11 DrOpDrIO minIistero: C) dedicarsı]i all annuncio ed alla catechesiI1:
C5561€ dispensatori del Pperdono Sacramentale.

a) Essere testimonIı dell’amore dı DIo
ChI INVIO 10 Vannı arla Vianney a ÄATS dOoDoO 11 clima. (1 SOSDETLO Ira le cClassı]

SOC1all (1 ctile Z1aCc0obino DOrTatOo Rivoluzione anche ne Camıpashe, oli (0O-

mando: «Non C @E  F molto (1 DIO In quella Parrocchla; VOI metiftere{ie>»
La nOosIira realta post-moderna costrulta. ula antropologia personale SOClale

(QOve C100 che CONTAa L’effimero ed 11 DrOVVISOTIO HCL forza (1 COSE portfata alla DLO-
blematicita all incapacıta (1 guardare oltre 11 contingente quindi 110  -

GL strada felicita, 5SJCSSO In quella delusione volte dispe-
rTazıone La nOosITra (1 Comunita Ceristiana DrOpDrIO quella (1 richlamare
cottolineare che oltre alla logica del profitto, dell’apparenza dell’efficienza, bisogna

2U BENEDETTO AVI;, ksort Sacramentum ( artıtalis,
(JIOVANNI Leit PI1IC Sacerdotii AMOSTEFTF Primordia, erza parte.
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XVI che nell’esortazione apostolica Sacramentum caritatis con chiarezza ricorda 
che «la spiritualità sacerdotale è intrinsecamente eucaristica. Il seme di una tale 
spiritualità si trova già nelle parole che il Vescovo pronuncia nella liturgia dell’Ordi-
nazione: Ricevi le offerte del Popolo santo per il sacrificio eucaristico. Renditi conto 
di ciò che farai, imita ciò che celebrerai, conforma la tua vita al mistero della Croce 
di Cristo Signore»29.

3.	Zelo pastorale

L’ultima parte dell’enciclica Sacerdotii nostri primordia il Beato Papa Giovanni 
XXIII la dedica allo zelo di un Pastore. Ancora una volta addita san Giovanni Maria 
Vianney come colui che dovrebbe essere preso quale ispiratore e modello nell’impe-
gno per l’evangelizzazione nel contesto socio-culturale in cui il presbitero è mandato. 
Papa Giovanni è consapevole che certi metodi di apostolato del Curato d’Ars «non 
sempre sono applicabili all’apostolato contemporaneo»30 e su questi sorvola, vuole 
invece riflettere e comunicare all’intero Presbiterio della Chiesa Cattolica su quelle 
priorità imprescindibili per ogni impegno pastorale da vivere in tutte le latitudini 
della terra e tempi della storia: a) essere testimoni dell’amore di Dio; b) vivere re-
sponsabilmente il proprio ministero; c) dedicarsi all’annuncio ed alla catechesi; d) 
essere dispensatori del perdono sacramentale.

a) Essere testimoni dell’amore di Dio
Chi inviò Giovanni Maria Vianney ad Ars dopo il clima di sospetto tra le classi 

sociali e di stile giacobino portato dalla Rivoluzione anche nelle campagne, gli racco-
mandò: «Non c’è molto amore di Dio in quella Parrocchia; voi ce ne metterete».

La nostra realtà post-moderna costruita su una antropologia personale e sociale 
dove ciò che conta è l’effimero ed il provvisorio è per forza di cose portata alla pro-
blematicità e all’incapacità o paura di guardare oltre il contingente e quindi è non 
sulla strada della felicità, ma spesso in quella della delusione e a volte della dispe-
razione. La nostra presenza di Comunità cristiana è proprio quella di richiamare e 
sottolineare che oltre alla logica del profitto, dell’apparenza e dell’efficienza, bisogna 

29	 Benedetto XVI, Esort. ap. Sacramentum Caritatis, n. 80.

30	 Giovanni XXIII, Lett. enc. Sacerdotii Nostri Primordia, terza parte.
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aSCoOltare la logica del La Chlesa dQeve INCAarnaTre 10 ctile parabole
misericordlia QOVve 11 prodigo atteso, la DECOLA perduta cercata aCColti (OIl

cConsapevolezza agaplica quale diffieile poter C10 che DIO vuole
r.ivelare (1 GE la 5{1 paternita maternita che nu. ede del DIINCIDIO (1 giustizla

verıta: «Misericordlia voglio 110  —> Sacrilicio». Questo C1 CCOM1IDASNa (COLLNE «scelta
fondamentale DL la nOosITra vita DL 11 NOSITO mpegno pastorale.

Papa 10Vannı fece 5{1 questia altenzione eNs1I0NEe, che 10 porto ildarsıi del-
la Provwvidenza G1 base del CTYITeT10 (1 (COLNE DIO ALl aVVICINATEe anche
grandi che HCL ideologia HCL vicende storiche scelte politiche contrappostl,

Offenne la DaCci DL 11 mondo ne questione (1 Cuba:; L avvIO del CAaMMINO-
NICO:; la liberazione del VEeSCOVI IncCarceraltl DL la fede: la scelta dell’indizione4ABU1C] preparazione del Goncilio, che richlese AanTto DL la Chlesa L umanıita oltre
che AanTto 2SCOlItOo aCCOomMPagnNamenNTO far pregiudizi COntrapposIizIionl.
La misericordia praticata suggerita DUO camblare oltre 11 volto NnOSITe (‚OMU-
1ta anche 10 STeSSO NOSITO modo (1 C556 1€ pastori

b} Vivere responsabılmente ıl Ppropri0 mıinıstero
('OS] ESOTdIiSCEe Papa ONCAaLllı ne 5{1 enciclica: «(10 che COlpisce (nella vita del

SAanto (‚urato 11 profondo che eg]1 1010 responsabilita pastora-
1»31_ Aanto da desiderare (1 CS556IE€ collevato. «Ma In Ceru momentI! füu COS]I abbattuto
Cal 5{10 ulficio Alvenuto ECCESSIVAamMente Opprimente, fu precisamente perche
un i1dea ET0O01C2A del 5{10 QOvere responsabhillita CI pastore MIO DIO PFEeSaVa nel
S1101 DrImMI annnı aCCordatemi la CONVEersIONe m13 parrocchla; ACCETITOo (1 Solffrire

quello che VoOrreie HCL 11 empO m13 vita. (Otftenne Cal 1e10 quella (Oll-

Versione>» Cal O DICZZO, AanTto che egl]! ebbe CQIre: «Se a VEeSSI Drevisto quando
venn]! a ÄTS le csofferenze che m1 aspettavano, SIl COlno SAarel MOTrIO (1 apprensione».

ofa la 5{1 risposta a CONITAaTfellO che G] lamentava (OIl Iu1 HOCA efficacia
del DrODPFIO mIiniıstero «VOIlI A VEeTie pregato, A VEeIiEe planto, SeEMUTO, SOSpIirato. Ma A VEeTie
VO1I digiunato, A VEeIiEe vegliato...? Finche 110  —> Gareie giunto QUESTO, 110  —> credliate (1
aAaVer fatto u{l0>» CI responsabilitäa dunque legato alla profonda verıita che 11
minıstero ordinato orlentato essentialiter CoNdurre le DELSQULC all unlone (OIl DIO,
alraverso SEeT1I0 dAiscernimento che le conduca a ULla profonda Metan0id dell uomo
terrigeno G] aPNLallQ all uomo0 che Gristo, 11 G] definitivo alla volonta del Padre
quale aI{lO (1 DL l umanıita, ailinche G] CONVeria VIVA.

21 I3id.
AD I3id.
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ascoltare la logica del cuore. La Chiesa deve incarnare lo stile delle parabole della 
misericordia dove il prodigo è atteso, la pecora perduta è cercata e tutti accolti con 
consapevolezza agapica senza della quale è difficile poter scorgere ciò che Dio vuole 
rivelare di sé: la sua paternità e maternità che nulla lede del principio di giustizia 
e verità: «Misericordia voglio e non sacrificio». Questo ci accompagna come «scelta 
fondamentale per la nostra vita e per tutto il nostro impegno pastorale.

Papa Giovanni fece sua questa attenzione e tensione, che lo portò a fidarsi del-
la Provvidenza e sulla base del criterio di come Dio ama, seppe avvicinare anche i 
grandi che per ideologia e per vicende storiche o scelte politiche erano contrapposti, 
e ottenne la pace per il mondo nella questione di Cuba; l’avvio del cammino ecume-
nico; la liberazione dei Vescovi incarcerati per la fede; la scelta dell’indizione e della 
preparazione del Concilio, che richiese tanto amore per la Chiesa e l’umanità oltre 
che tanto ascolto e accompagnamento a far superare pregiudizi e contrapposizioni. 
La misericordia praticata e suggerita può cambiare oltre il volto delle nostre Comu-
nità anche lo stesso nostro modo di essere pastori.

b) Vivere responsabilmente il proprio ministero
Così esordisce Papa Roncalli nella sua enciclica: «Ciò che colpisce (nella vita del 

santo Curato d’Ars) è il senso profondo che egli aveva delle sue responsabilità pastora-
li»31. Tanto da desiderare di essere sollevato. «Ma se in certi momenti fu così abbattuto 
dal suo ufficio divenuto eccessivamente opprimente, fu precisamente perché aveva 
un’idea eroica del suo dovere e delle responsabilità di pastore. Mio Dio – pregava nei 
suoi primi anni – accordatemi la conversione della mia parrocchia; accetto di soffrire 
tutto quello che vorrete per tutto il tempo della mia vita. Ottenne dal Cielo quella con-
versione»32 ma a caro prezzo, tanto che egli ebbe a dire: «Se avessi previsto quando 
venni ad Ars le sofferenze che mi aspettavano, sul colpo sarei morto di apprensione». 
È nota la sua risposta ad un confratello che si lamentava con lui della poca efficacia 
del proprio ministero: «Voi avete pregato, avete pianto, gemuto, sospirato. Ma avete 
voi digiunato, avete vegliato…? Finché non sarete giunto a questo, non crediate di 
aver fatto tutto». Il senso di responsabilità dunque è legato alla profonda verità che il 
ministero ordinato è orientato essentialiter a condurre le persone all’unione con Dio, 
attraverso un serio discernimento che le conduca ad una profonda metanoia dell’uomo 
terrigeno e si aprano all’uomo nuovo che è Cristo, il sì definitivo alla volontà del Padre 
quale atto di amore per l’umanità, affinché si converta e viva.

31	 Ibid.

32	 Ibid.
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Responsabilita primarla questa DL Ognl presbitero magglor ragione DL chl
Pastore (1 ula Comunita, alla quale 110  —> dQeve far MNalllcale L’essenzlale: TICeEeTrCAaATEe
STantemente (1 assomigliare GrIisto, usufruendo ed OTIIreNnNdo quel me771 STaZzla
che 11 5Signore ha donato alla 5{1 Chiesa RKesponsabilita significa anche presiedere
ed Ifrire Sacrament! In ula COMUNIONE semplice COeTrenTe anche ne piccole
COSE (OIl la Chiesa perche G1A. evidente Cal Popolo CTrISt1AaNoOo che 11 MIMNISITO Ordinato

cConsapevole (1 110  —> C5561€ 11 «Dadrone>» del gesti (1 STazla l indispensabile
fedele Servıitore

C) Dedicarsı I.’annuncı1o0 alla catechesı
Uno del COmpIt1 prImarı del Parroco (1 Ognl presbitero quello dell Annuncio

Aasia prendere 11 TO egl]Ii Attı egli Apostoli NO1 TOVIAMO la scelta prioritarlia D battıt!
dell’ annuncio Parola (At 6,2) fatta (dal Dodiel, 11 rTesTiO vIene SVOolto Cal «SEeIite»
«CIO DIacque all assemblea» (At 6,5) Limpegno dell Annuncio OPpOrtuNne eT ImMpDOr-
LUNe (2 11m 4,2) la PreOCCUP azlone DL Ifrire un adeguata ISsStruzione relig10sa 1
Popolo (1 DIO furono ula ensione Chiesa In Ognl empo

s 1 pensI Y Concilio (1 J1renito, aglı STEeSSI ritormatori (COLLNE Lutero che redige 11 5{10

catechismo, , 11 PIO infine, dopO 11 alıicano 1L, 10Vannı Paolo E che TEe
la Comunita 11 «Catechismo Chlesa Cattolica».

cettembre A00S Benedetto Lourdes chliede 4a1 VEeSCOVI (1 Francla (1
fare uUSO DreZI0SO del Catechismo Chiesa Cattolica (1 quello Conferenza
episcopale francese. Cateches] dunque 1velli (OIl mpegno dAidattico perti-
nenfe alla mentalita del g107NI nOostrI per0 fare scontl, impegnandosi INVEeCeEe
TOVATEe momentI! luoghl che S1AaNO0 pIU efficaci (QOve VI G1a ula ente
disposta all ascolto, (COLNE DOSSOLLO C5561€ alCuNe celebrazionI!i Sacramentali 110  - La
cateches] 110  —> dQeve CerI0O 11 taglio conferenza, Qeve C556 1€ preparata
(OIl Oculatezza, CONCTeliaAa ne presentazione del mIisterIı cristianl, CAaNalC (1 SUSCItAare
STtupOore desider10 (1 vita spirituale, oltre che alla testimonlanza (1 C10 che G] crede.
«JI Aantfo (‚urato Q Ärs riferisce 11 eAa10 10Vannı AXIII 110  —> CerI0O 11 gen10
naturale Aun sSegnerI1 (1 BOssuel, la CONVINZIONE VIVa, chlara, profonda, da
C111 CeIiId anımalto, vibrava ne 5{1 parola, TLL1LAava nel SUO1 Occhl, suggeriva alla 5{1

fantasia alla 5{1 sens1bilita idee, MMagıNl, paragoni SIUuStL, approprliatl, delizlos1,
che avrebbero rapito San FTancescCco (1 ales Queste parole deSCTIVoONO 111a

viglia 11 (‚urato d ’Ars, catechista predicatore»33,
Ma QUESTO CIiId fIrutto (1 applicazione preghiera che ingenerava nel 5{10 anımOoO

Aantfo DL 11 uonNn DIO QUAaNTO C1 vIene rivelato In (.TISTO es11 C1 Irasmeilfe la

22 T3Ld.
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Responsabilità primaria questa per ogni presbitero e a maggior ragione per chi è 
Pastore di una Comunità, alla quale non deve far mancare l’essenziale: ricercare co-
stantemente di assomigliare a Cristo, usufruendo ed offrendo quei mezzi della grazia 
che il Signore ha donato alla sua Chiesa. Responsabilità significa anche presiedere 
ed offrire i Sacramenti in una comunione semplice e coerente anche nelle piccole 
cose con la Chiesa perché sia evidente dal Popolo cristiano che il ministro ordinato 
è consapevole di non essere il «padrone» dei gesti di grazia ma l’indispensabile e 
fedele servitore.

c) Dedicarsi all’annuncio e alla catechesi
Uno dei compiti primari del Parroco e di ogni presbitero è quello dell’Annuncio. 

Basta prendere il libro degli Atti degli Apostoli e noi troviamo la scelta prioritaria 
dell’annuncio della Parola (At 6,2) fatta dai Dodici, il resto viene svolto dai «sette». E 
«ciò piacque all’assemblea» (At 6,5). L’impegno dell’Annuncio opportune et impor-
tune (2 Tim 4,2) e la preoccupazione per offrire un’adeguata istruzione religiosa al 
Popolo di Dio furono una tensione della Chiesa in ogni tempo. 

Si pensi al Concilio di Trento, agli stessi riformatori come Lutero che redige il suo 
catechismo, a san Pio X e infine, dopo il Vaticano II, a Giovanni Paolo II che offre a 
tutta la Comunità il «Catechismo della Chiesa Cattolica».

Il 14 settembre 2008 Benedetto XVI a Lourdes chiede ai Vescovi di Francia di 
fare uso prezioso del Catechismo della Chiesa Cattolica e di quello della Conferenza 
episcopale francese. Catechesi dunque a tutti i livelli con un impegno didattico perti-
nente alla mentalità dei giorni nostri senza però fare sconti, impegnandosi invece a 
trovare momenti e luoghi che siano più efficaci e dove vi sia una presenza della gente 
disposta all’ascolto, come possono essere alcune celebrazioni sacramentali e non. La 
catechesi non deve avere certo il taglio della conferenza, ma deve essere preparata 
con oculatezza, concreta nella presentazione dei misteri cristiani, capace di suscitare 
stupore e desiderio di vita spirituale, oltre che alla testimonianza di ciò che si crede. 
«Il Santo Curato d’Ars – riferisce il Beato Giovanni XXIII – non aveva certo il genio 
naturale d’un Segneri o di un Bossuet, ma la convinzione viva, chiara, profonda, da 
cui era animato, vibrava nella sua parola, brillava nei suoi occhi, suggeriva alla sua 
fantasia e alla sua sensibilità idee, immagini, paragoni giusti, appropriati, deliziosi, 
che avrebbero rapito un San Francesco di Sales… Queste parole descrivono a mera-
viglia il Curato d’Ars, catechista e predicatore»33.

Ma questo era frutto di applicazione e preghiera che ingenerava nel suo animo 
tanto amore per il Buon Dio e quanto ci viene rivelato in Cristo Gesù e ci trasmette la 

33	 Ibid.



presbitero nalt  encichca Sacerdaot| Nostri Primordia el JOVannı

Chiesa eri0 1AM0 me771l che la tecnologla la moderna Adidattica
C1 SUgger1SCONO, 110  - dQeve MNalllclcale l’adeguata preparazione che parte DIC-
yhiera. Perche C10 (1 C111 trattiamo (1 DIO dQeve LTOMHMLUOVELC attl (1
verticale ed Orizzontale.

d} Essere dıspensaltlorIı del perdono Sacramentale
5E VI m1inistero HCL C111 11 (‚urato Q Ars riconoscibile G1 TIralita DrOprIO del sa-

CrTramenTOo del Perdono, (OVve egli prodigo 11 meglio0 (1 GE a OgnI OLA del g10rNO
no erio G1 TAattalio (1 CAarıs5ma singolarmente uUnN1ICO, (OVve la 5{1 Spirituali-
ta umanıita hanno cCapolavoro (1 Comprensione misericordla. Papa
ONCAallı ebbe (lire che 11 ministero pastorale del perdono füu DL 10 Vannı arla4ABU1C] Vianney «C OIl ungo MaAariırıo che pero Produsse frutti In STado CODIOSI

Salutarı... pastorı d anıme quindi, sull’ esempI0O del Aantfo (‚urato d ’ Ars, AaVLaAallllO

(1 CONSACTAaFrSI, (OIl Compeflfenza dedizione, QUESTO m1inistero Aanto ImMpOr-
ante, poiche In on quil che la misericordlia (1 DIO trionfa GL maLlizla egli
m1n ed 11 DeCcCcatore VvIeNE riconciliato Y 5{10 DIO Jl en  a DULC menTe che 11 Nostro
Predecessore PIO AI ha condannato GraAVISSIMIS verbis l opinione erratia SECONdO C111
110  —> arebbe da farsı Srah CONTIO confessione iIrequente del peccaltı venlall: Per

PFOSTESSO SCHNDIC DIU äalacre SEH CAaMMINO virtu, Intendiamo rTaccomandare
vivament 11 DIO uUSO confessione irequente, introdotto Chliesa»34.

STeSSO a VVISO 11 Magistero CONTEMPOTAaNEO quando Nerma « 1ultt! E1 -=-

dotli G1 dedichino COIl generositäa, mpegno Compeftienza all ammımnistrazione del
CrTramenTOo Riconciliazilione... Chiedo 4a1 PastorI (ice Benedetto XVI (1 vigilare
attentamentfe G1 celebrazione del Sacrament RKiconciliazione, limitando la
Drassı dell’ assoluzione generale esclusivamente 4a1 CAS1 DrEeVISTI, ESSENdO SO10 quella
personale la forma Ordinarla»35.

erio 11 mıinistero Penitenza SraVvVosSÖ, anTto indispensabile DL alutare
la DELSOLNA VIVere In UunNnı0Ne€e (OIl 11 51gnore, HCL ra  1ungere ula COSTAaNnTIe vita (1
STrazla INCAaMMMATSI quella pedagogia (1 Santıta Individuata quale scelta
pastorale DL 11 millennio da 10Vannı Paolo IT

Cerio importante ri1SsCoprire 11 eccleslale del perdono del peccatı alr as-
ula celebrazione COMUNITATIA preparazlione all accusa Individuale da

TONLUOVEIC SOPTatiutLO nel empI1 forti, privilegiando la Parola (1 DIO, L esame (1

24 I3id.
25 BENEDETTO AVI, Esort Sacramentum Lartitalis, zY
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Chiesa. Certo dobbiamo usare tutti i mezzi che la tecnologia e la moderna didattica 
ci suggeriscono, ma non deve mancare l’adeguata preparazione che parte dalla pre-
ghiera. Perché ciò di cui trattiamo è opera di Dio e deve promuovere atti di amore 
verticale ed orizzontale.

d) Essere dispensatori del perdono sacramentale
Se vi è un ministero per cui il Curato d’Ars è riconoscibile si tratta proprio del Sa-

cramento del Perdono, dove egli prodigò il meglio di sé ad ogni ora del giorno e della 
notte. Certo si è trattato di un carisma singolarmente unico, dove la sua spirituali-
tà e umanità hanno espresso un capolavoro di comprensione e misericordia. Papa 
Roncalli ebbe a dire che il ministero pastorale del perdono fu per Giovanni Maria 
Vianney «come un lungo martirio… che però produsse frutti in sommo grado copiosi 
e salutari… I pastori d’anime quindi, sull’esempio del Santo Curato d’Ars, avranno a 
cuore di consacrarsi, con competenza e dedizione, a questo ministero tanto impor-
tante, poiché in fondo è qui che la misericordia di Dio trionfa sulla malizia degli uo-
mini ed il peccatore viene riconciliato al suo Dio. Si tenga pure a mente che il Nostro 
Predecessore Pio XII ha condannato gravissimis verbis l’opinione errata secondo cui 
non sarebbe da farsi gran conto della confessione frequente dei peccati veniali: Per 
un progresso sempre più alacre sul cammino della virtù, intendiamo raccomandare 
vivamente il pio uso della confessione frequente, introdotto dalla Chiesa»34.

È dello stesso avviso il Magistero contemporaneo quando afferma: «Tutti i sacer-
doti si dedichino con generosità, impegno e competenza all’amministrazione del sa-
cramento della Riconciliazione… Chiedo ai Pastori – dice Benedetto XVI – di vigilare 
attentamente sulla celebrazione del sacramento della Riconciliazione, limitando la 
prassi dell’assoluzione generale esclusivamente ai casi previsti, essendo solo quella 
personale la forma ordinaria»35.

Certo il ministero della Penitenza è gravoso, ma tanto indispensabile per aiutare 
la persona a vivere in unione con il Signore, per raggiungere una costante vita di 
grazia e incamminarsi verso quella pedagogia di santità individuata quale scelta 
pastorale per il nuovo millennio da Giovanni Paolo II.

È certo importante riscoprire il senso ecclesiale del perdono dei peccati attra-
verso una celebrazione comunitaria della preparazione all’accusa individuale da 
promuovere soprattutto nei tempi forti, privilegiando la Parola di Dio, l’esame di 

34	 Ibid.

35	 Benedetto XVI, Esort. ap. Sacramentum Caritatis, n. 21.
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COSCIeNZAa L assoluzione Individuale
enza perdono VeiIid CONVEerSIONe L uOomoO 110  —> DUO fare esperlenza dell’amore (1

DIO (1 10-Aamore

Coneclusione

kra QOVvVeroso nel 150° AaL1110O morfie del SAantio (‚urato Q ÄrSsS rilleggere L’enecieceli-
che 11 beato 10 Vannı A XII ha voluto Ifrire all’intera Chlesa Cattolica.
In QUESTO documento TOV1IAMO 110  —> SOL0 le prerogative che fanno (1 10Vannı Ma.-

r1a. Vianney 11 modello 11 Datrono (1 ParrocIl, anche le CONVINZIONI (1 Papa D battıt!ONCAaLlı C10 che ESSENzZIale DL Sacerdote HCL pastore, alIlinche
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coscienza e l’assoluzione individuale.
Senza perdono e vera conversione l’uomo non può fare esperienza dell’amore di 

Dio e di Dio-amore.

Conclusione

Era doveroso nel 150° anno dalla morte del santo Curato d’Ars rileggere l’encicli-
ca che il beato Giovanni XXIII ha voluto offrire all’intera Chiesa Cattolica.

In questo documento troviamo non solo le prerogative che fanno di Giovanni Ma-
ria Vianney il modello e il patrono di tutti i Parroci, ma anche le convinzioni di Papa 
Roncalli su ciò che è essenziale per un sacerdote e per un pastore, affinché possa 
stupirsi della sua identità dono grande di Cristo e della volontà della persona che ha 
detto il suo: «Eccomi», ed anche il gioioso e doveroso impegno per il presbitero di 
rimanere costantemente impegnato a realizzare per sé e per il popolo di Dio quella 
comune vocazione alla santità di cui il Concilio Vaticano II, voluto dal Beato Papa 
Giovanni, tanto ha raccomandato e indicato per tutti i Battezzati.

Sia il presbitero – sembra dirci Papa Roncalli – uomo di Dio, che offre al Signore 
preghiere e suppliche per l’intera umanità, affinché viva nella pace e all’uomo sap-
pia indicare nella testimonianza le vie che portano – come dirà Paolo VI – alla civiltà 
dell’Amore.


